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1 QUEL che è accaduto nel giorni scorsi 
x conferma pienamente la giustezza 
delle posizioni da noi sostenute nel dibat
tito parlamentare sulla legge finanziaria 
e sul bilancio dello Stato. Avevamo ragio
ne, innanzitutto, nel giudicare mistifi
ca torte e nello smontare le cifre del gover
no, relative alla riduzione del disavanzo 
pubblico. Il governo ora riconosce l'in
consistenza del 'tetto* annunciato e an
che di quello — un po'più alto — cui han
no condotto le correzioni introdotte dal 
Parlamento nella legge finanziarla; ma 
continua a difendere l'idea di un obiettivo 
così artificiosamente fissato e proclama 
quindi la necessità di mettere Insieme, tra 
maggiori entrate e minori spese, ancora 
dieci o quattordici o ventimila miliardi (le 
cifre variano a seconda del calcoli e del 
gusti del singoli esponenti del governo e 
della maggioranza). E intanto, non sa far 
altro che ripartire dal più abusato dei bal
zelli, l'aumento del prezzo della benzina e 
del gasolio. Riemerge così clamorosa
mente lo scarto tra 1 comportamenti dei 
governo e le esigenze di una lotta coerente 
contro l'inflazione, di una ripartizione 
davvero ampia ed equa degli sforzi da 
compiere per ridurre ancora l'inflazione e 
per favorire la ripresa dell'economia ita
liana. Il quadro complessivo della politica 
economica governativa, caricatosi a fine 
dicembre anche di un gruppo di progetti 
gravemente regressivi nel campo della po
litica per la casa, risulta più che mai ne
gativo, contrastato e confuso. 

L'approvazione della legge finanziaria e 
del bilancio non ha dunque sanato nessu
na delle contraddizioni del governo e della 
maggioranza. La relativa compattezza di 
cui nel voti a scrutinio segreto aveva dato 
prova lo schieramento pentapartito, ma 
che già si era rotta nelle discussioni sulle 
modifiche da apportare e apportate alla 
legge finanziaria, risulta inficiata da so
stanziali, ricorrenti divisioni su problemi 
di indirizzo (e non solo per quel che ri
guarda la politica economica). Restano a-
perti — e vedono divisa la maggioranza — 
tutti i problemi di fondo da noi sollevati 
prima al Senato e poi alla Camera: a par
tire da quelli della spesa per Investimenti, 
della politica industriale, della politica a-
gricola, del governo del mercato del lavo
ro, dell'intervento nel Mezzogiorno, che 

riproporremo come temi centrali della po
litica economica. E restano egualmente 
aperte le questioni di risanamento della 
finanza pubblica e della spesa sociale da 
noi poste: lotta contro l'evasione fiscale e 
complessiva revisione del sistema tribu
tario, riforma della finanza locale e nuovo 
ordinamento delle autonomie, riordina
mento del sistema pensionistico, riordi
namento del servizio sanitario. 

Credo che il modo in cui si è venuta 
sviluppando la nostra battaglia sulla leg
ge finanziaria, ci abbia non solo permesso 
di ottenere degli importanti risultati par
ziali ma abbia creato condizioni migliori 
per affrontare, senza soluzione di conti
nuità, tutte queste altre battaglie. 

*\ ESSENZIALI sono stati a questo fine il 
•"* carattere propositlvo della nostra op
posizione alla legge finanziaria, e il fatto 
che essa sia stata condotta in piena coe
renza con la necessità — qual è da noi 
avvertita e intesa — dei rinnovamento 
delie istituzioni e in particolare di una 
rinnovata funzionalità del Parlamento. 
Insisto su ambedue questi elementi, solle
citando una riflessione che vada al di là 
della vicenda della sessione di bilancio. 
Per quel che riguarda il carattere proposi
to dell'opposizione da noi condotta, mi ri
ferisco sia alla proposta complessiva — 
una linea alternativa di politica economi
ca e finanziaria — sia alle proposte speci
fiche, punto per punto, che abbiamo a-
vanzato. Si può a ragione ritenere che il 
nostro sforzo non sia stato sufficiente; e 
che comunque esso non sia, in una prima 
fase, emerso abbastanza, per difetti 
dell'attività di informazione dei gruppi 
parlamentari e dell'attività di propagan
da del partito, e per difetti di collegamen
to tra l'azione dei eruppi parlamentari e 
quella del partito. Ma nell'insieme la no
stra opposizione alla legge finanziaria e 
all'intera manovra governativa ha assun
to un'impronta seriamente alternativa e 
proposltiva, e ciò ha dato i suoi frutti. E al 
di là di questa vicenda, una cosa è ormai 
certa in generale: più forti, concrete, per
suasive, sono le nostre proposte, maggiori 
possono essere i risultati, tanto nel senso 
di modificare parzialmen te le impostazio
ni e i provvedimenti del governo quanto 
nel senso di fare a vanzare un processo po
litico tale da condurre a svolte sostanziali 
e a sbocchi nuovi. 

Alla luce dell'esperienza fatta, e anche 
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delle critiche e delle incomprensioni ma
nifestatesi nel partito, vorrei aggiungere 
che ovviamente la misura del risultati di
pende non solo dall'efficacia intrinseca 
delle nostre proposte e della nostra azione 
in Parlamento ma dall'Impegno comples
sivo di noi comunisti a far circolare e pe
netrare quelle proposte negli strati più 
larghi del corpo sociale e dell'opinione 
pubblica, a tradurle in molteplice e diffu
sa iniziativa politica, culturale e di massa 
unitaria. Mi scuso per la ripetizione di 
una così antica verità, ma si oscilla, nelle 
nostre file, tra forme di disattenzione se 
non di scetticismo verso quel che accade 
in Parlamento e forme confuse di sopra
valutazione delle possibilità della nostra 
azione in Parlamento. 

Infine, vorrei sottolineare che non pos
sono porsi in contraddizione, ma debbono 
essere collocate in un rapporto dialettico 
di reciproca influenza e di coerenza, le due 
esigenze della distinzione di fondo tra la 
linea del governo e la linea dell'opposizio
ne di sinistra, e del conseguimento imme
diato di risultati concreti, di modifiche 
parziali. L'una cosa non esclude l'altra, 
anche se la strategia dell'alternativa do
vrebbe spingerci a dare il massimo risal
to, il più ricco sviluppo alla nostra contro
proposta complessiva, di indirizzo, senza 
cadere nel nervosismo dinanzi alla diffi
coltà di ottenere subito risultati parziali. 

In effetti, questi possono essere ottenuti 
facendo leva su una seria controproposta 
d'insieme e senza contraddire la strategia 
dell'alternativa, purché si superino certi 
approcci del passato. 

' I V A SOPERATO soprattutto un ap-
•^ proccio fondato sul prolungamento, 
in caso di dissenso, dell'iter parlamentare 
dei provvedimenti governativi. Concepire 
in questa chiave la forza e la funzione di 
un grande partito come il nostro in Parla
mento, far sentire in questo modo il no
stro peso, può portare — come è già avve
nuto in passato — a contrattazioni e a 
conclusioni legislative confuse, ovvero al
l'insabbiamento per anni di leggi da noi 
contrastate e da diversi punti di vista con
testate anche in seno alla maggioranza. 
In ambedue i casi, ne risultano oscurate le 
nostre posizioni specifiche, le discrimi
nanti tra maggioranza e opposizione di 
sinistra, una qualsiasi strategia di alter
nativa. E si rischia di apparire tutti egual
mente responsabili per il fatto che passa
no intere legislature senza che si dia solu
zione a problemi da tempo sul tappeto, 
senza che si varino leggi da tempo presen
tate e messe all'ordine del giorno del Par
lamento. La funzione di una grande forza 
nazionale come la nostra non può di nor
ma consistere nel »non far passare* i prov
vedimenti del governo, per quanto da noi 
negativamente giudicati; non può essere 

questo il modo di far valere II nostro 'po
tere contrattuale: Solo in via eccezionale, 
dinanzi a leggi che minacciano di alterare 
regole e garanzie democratiche fonda
mentali, il nostro obiettivo può diventare 
quello di bloccarle: come abbiamo fatto, 
nella passata legislatura, nei confronti di 
una legge di estensione indiscriminata 
del voto all'estero. In altri casi, c'è da 
chiedersi se non aiutiamo involontaria
mente governo e maggioranza a trarsi d' 
impaccio tirando per le lunghe e finendo 
per far accantonare l'esame di leggi spi
nose, e se com unque non sia più corretto e 
più utile ribadire la nostra netta contra
rietà, dopo aver cercato dì modificarli, ai 
contenuti di un certo provvedimento go
vernativo, ma senza impedire che si deci
da e riservandoci di ricavare dall'espe
rienza dell'applicazione stessa di quella 
legge la conferma della giustezza della 
nostra opposizione. Si possono dare bat
taglie vigorose e tese — non da 'opposizio
ne di sua maestà; ma da seria e combatti
va opposizione di governo — senza giuo-
care óltre misura sui tempi, senza ricorre
re a minacce o a tattiche dilatorie. È so
prattutto la validità delle nostre contro
proposte — se efficacemente sostenuta 
nel paese e in un confronto non settario 
con le altre forze politi che — che può 
condurre al cambiamento, anche profon
do, o addirittura alla bocciatura di un de
creto o di un disegno di legge particolar
mente negativo. 

Diciamo tutto questo tenendo ben pre
sente il grado di congestione e involuzio
ne cui è arrivata nella passata legislatura 
l'attività del Parlamento e In particolare, 
per specifiche ragioni, l'attività della Ca
mera — basti pensare alla spirale inne
scatasi tra abuso governativo del decreti 
legge, ostruzionismo radicale, ricorso al 
voti di fiducia —. Abbiamo da combattere 
rischi gravi sia di crescente difficoltà nel-
l'ordlnare i lavori parlamentari e di im
produttiva lentezza nello svolgimento de
gli iter legislativi, sìa di ricorrente limita
zione delle prerogative e del diritti del 
Parlamento (in primo luogo, ma non sol
tanto, a danno delle opposizioni). E abbia
mo da affermare una capacità nuova di 
indirizzo e di controllo del Parlamento di 
fronte ad attività dell'esecutivo, e a centri 
di decisioni extraparlamentari, e a poteri 
occulti, che sfuggono all'intervento delle 

assemblee elettive. Si tratta di materie 
complesse e decisive, che esigono anche 
vere e proprie riforme istituzionali, come 
quelle di cui si comincia a discutere nell' 
apposita Commissione bicamerale. La 
strada è ardua e certamente non breve. 
Ma è necessario e possibile subito sbaraz
zare H campo da equivoci e da problemi 
reali di razionalizzazione dell'attività par
lamentare, puntare su dibattiti e confron
ti serrati, opporre agli atteggiamenti di 
fastidio o di arroganza del governo verso 
il Parlamento l'esempio di un forte impe
gno ad aggiornare le regole e l metodi di 
funzionamento delle Camere e la rivendi
cazione di un rapporto corretto tra gover
no e Parlamento, tra maggioranza e op
posizione. Di qui anche la nostra scelta di 
contribuire a regolamentare e attuare la 
sessione di bilancio, che prevede l'appro
vazione della legge finanziaria e dei bilan
cio entro il 31 dicembre di ogni anno: non 
dunque per il solo 1984, eccezionalmente, 
in omaggio al governo In carica, ma a par
tire da quest'anno In via normale, qua
lunque sia il governo in carica. Sono in 
giuoco non calcoli politici furbeschi, o 
preoccupazioni di ossequio formale a re
golamenti e procedimenti parlamentari, 
ma li prestigio e il ruolo delle assemblee 
rappresentative, il consolidamento delle 
istituzioni democratiche, il rilancio di una 
prospettiva di cambiamento nella direzio
ne del Paese. 

Così crediamo, sulla base dell'esperien
za degli ultimi anni, che vada concepita e 
praticata l'opposizione da parte del PCI; 
anche se siamo convinti che molto resti 
da fare per portare a un livello più alto e 
rendere più incisiva l'azione dei nostri 
gruppi parlamentari. Entro questa conce
zione, il nostro atteggiamento nel con
fronti dei governi che via via si succedono 
può essere globalmente negativo o politi
camente articolato, e diversi possono es
sere i nostri obiettivi, anche per quel che 
riguarda tempi e modi di superamento di 
quella determinata soluzione governativa 
o esperienza politica. Ma queste sono va
lutazioni e decisioni politiche — oggi, in 
concreto, rispetto al governo Craxi — che 
spettano agli organi dirigenti del partito e 
su cui si può sollecitare una discussione 
aperta, senza confondere tale problema 
con quello dei caratteri fondamentali del
la nostra opposizione e del nostro impe
gno In Parlamento. 

Presentate le proposte comuniste per la formazione della nuova giunta 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I comunisti insi
stono per una giunta demo
cratica e di sinistra. La DC 
continua a inseguire il sogno 
di un pentapartito che non 
ha neanche i numeri per una 
maggioranza stabile. I parti
ti laici hanno deciso, per il 
momento, di non decidere. 
Non escludono né l'una né 1' 
altra soluzione. O meglio: 
non si sono espressi né per 
l'una né per l'altra. Aspetta
no. Non si sa cosa.o chi. Se
gretamente, tra essi, c'è forse 
chi spera di tirare tanto la 
corda da poter poi costituire 
una giunta laica minorita
ria, sostenuta o dalla DC « 
dal PCI; o magari da tutti e 
due insieme. 

Insomma, a quasi un mese 
e mezzo dalle elezioni ammi
nistrative e a pochi giorni 
dalla prima seduta del consi
glio comunale, prevista per 
lunedi prossimo, la situazio
ne politica cittadina è tutt' 
altro che incoraggiante. O-
gnuno continua ad andare a-
vanti per ia sua strada. E so
no strade al momento assai 
distanti. 

•La verità — hanno detto 
ieri i comunisti, nel corso di 
una conferenza stampa con
vocata per illustrare la pro
posta politica e programma
tica per il Comune — è che 
l'unica soluzione numerica
mente posslble e politica
mente forte è quella da noi 
indicata: una giunta basata 

su un rinnovato accordo tra 
PCI e forze dell'area laica e 
socialista. Tutte le altre sono 
ipotesi deboli, politicamente 
Inconcludenti, che noi non 
intendiamo assolutamente 
prendere in considerazione». 

Ma nonostante la forza e 
l'evidenza dei numeri, gli in
terlocutori dei comunisti 
preferiscono non parlare di 
alleanze di governo. Qualche 
novità, ma sono in pochi a 
crederlo, potrebbe venir fuo
ri nei prossimi giorni. 

Proprio oggi pomeriggio, 
infatti, ci sarà un primo in
contro tra PCI e laici. Ma si 
tratta di una riunione già 
programmata da tempo e 
che rientra in una consulta
zione promossa dai quattro 
partiti intermedi nei con
fronti sia del PCI sia delia 
DC. Il secondo «round», quel
lo con ia Democrazia Cristia
na, è previsto per giovedì. 

Alla riunione di oggi po
meriggio i comunisti parte
ciperanno con una proposta 
chiara anche dal punto di vi
sta del programma, delle 
scelte e dei progetti su cui 
impegnare, per i prossimi 
mesi, la nuova giunta comu
nale. È un documento estre
mamente articolato, ricco di 
novità. Umberto Ranieri, se
gretario cittadino del PCI, 
l'ha definito «un programma 
riformatore e di cambia
mento. che prevede scelte di 
riorganizzazione urbanistica 
e produttiva per la costruzio-

Maurizio Valenzi Andrea Geremicca 
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ne di una nuova Napoli». 
Caratteristica principale è 

la introduzione di una serie 
di misure e provvedimenti 
tesi ad assicurare rigore, ef
ficienza e limpidezza all'ope
ra di governo. Oltre alla pie
na applicazione della legge 
La Torre, infatti, si propon
gono controlli ulteriori sugli 
appalti, sulle gare, sui lavori 
assegnati con la procedura 
della «somma urgenza» e an
che un diverso meccanismo 
istituzionale per le nomine 
negli enti pubblici. «Si tratta 
— è stato detto — di contri
buire nel concreto ad argina
re il fenomeno delle infiltra
zioni camorristiche e di co
stituire un esempio di cor
rettezza anche per le altre 
amministrazioni». Nel pro
gramma illustrato ieri tutti i 
problemi della città vengono 
affrontati in una visione me
tropolitana. Si delinca, così, 
una Napoli non chiusa in se 
stessa, decongestionata, ba
sata su un giusto equilibrio 
tra attività industriali e ter
ziario. La revisione del piano 
regolatore, la riqualificazio
ne del centro storico, il rilan
cio del piano di ricostruzio
ne. la costituzione di un'a
genzia per il controllo e I'uti-
lizzazione del flussi finanzia
ri, il potenziamento dei prin
cipali servizi urbani e la ri
forma della macchina co
munale sono i cardini essen
ziali della proposta comuni

sta. 
•Punto decisivo — è stato 

aggiunto — resta però la co
stituzione di una giunta au
torevole, capace di confron
tarsi con il governo centrale 
e con tutti i centri di direzio
ne della politica economica. 
Una giunta né acriticamente 
allineata con il governo Cra
xi, né pregiudizialmente all' 
opposizione». 

Alla conferenza stampa di 
ieri sono intervenuti, tra gli 
altri, i compagni Valenzi, 
Geremicca, Impegno, Valen
za, Fierro'e Formica. 

•Noi — ha detto Maurizio 
Valenzi — non vogliamo solo 
continuare ciò che abbiamo 
fatto in questi otto anni, ma 
vogliamo cambiare e rinno
vare, accogliendo le critiche 
che ci sono state mosse con il 
voto del 20 novembre e cor
reggendo gli errori che pure 
abbiamo commesso». Saran
no disposti i partiti laici ad 
impegnarsi su questa stra
da? 

•Certo sarebbe grave — ha 
detto Impegno — se la tanto 
rivendicata loro centralità 
dovesse portare alla ingover
nabilità. Per quanto ci ri
guarda, noi siamo pronti al 
confronto, ad un confronto 
serio. Non porremo né accet
teremo alcuna pregiudiziale. 
H nostro principale obiettivo 
è dare subito un governo sta
bile e efficiente alla città». 

Marco Demarco 

ROMA — Il Presidente della 
Repubblica sta trascorrendo 
in Val Gardena gli ultimi 
giorni della sua breve vacan
za invernale, rispettando la 
consegna del più rigoroso si
lenzio. E ogni giorno respin
ge garbatamente l'assèdio 
dei giornalisti, che vorrebbe
ro un suo parere sulle pole
miche tra 1 partiti di governo 
che hanno preceduto e se
guito il messaggio presiden
ziale di fine anno. Ieri, ad un 
giornalista che gli chiedeva 
un'intervista, Pertini ha ri
sposto con un biglietto scrit
to di suo pugno: «Carissimo 
amico, devo restare silenzio
so. Se ne renda conto». 

A Roma invece le polemi
che proseguono. Chiarita la 
posizione socialdemocratica 
di nette condanna per il di
scorso di Pertini, e quella so
cialista di apprezzamento 
con qualche riserva, resta in
certo l'atteggiamento della 
Democrazia cristiana, all'in
terno della quale si fronteg
giano giudizi differenti. Pic
coli l'altro giorno aveva 

Ancora polemiche dopo il messaggio di Pertini 

Spadolini ammette: in Libano 
la situazione ora è cambiata 

mosso dei rilievi al modo co
me 11 Presidente della Re
pubblica ha accostato USA e 
URSS nel suo ragionamento 
sul pericoli che vengono dal 
dete. iorarsi delle relazioni 
internazionali. Ieri gli ha ri
sposto in modo piuttosto di
retto Silvestri, segretario 
della commissione esteri del
la Camera, sostenendo che 
una critica di quel genere è 
•non solo un non senso, ma 
addirittura un falso macro
scopico». 

Una risposta indiretta a 
Piccoli è venuta anche dal 
ministro Granelli, il quale ha 

definito il discorso di Pertini 
•limpido, dal punto di vista 
morale e politico». Granelli. 
sulla base del giudizio del 
Presidente della Repubblica 
sulla situazione libanese, ha 
chiesto solennemente una 
riunione del Consiglio dei 
ministri. «È assolutamente 
necessaria — ha detto Gra
nelli — perché tocca ora al 
governo una riflessione su 
quanto sta avvenendo in Li
bano, evitando di ridurre il 
problema al rimanere o an
dar via. Abbiamo il diritto di 
chiedere una maggior pre
senza nel negoziato che co

struisce la pace e di proporre 
agli USA (assieme agli altri 
paesi europei della forza di 
pace) il rispetto di un codice 
di comportamento». 

Del Ubano si è parlato Ieri 
in un breve colloquio tra il 
presidente del Consiglio Cra
xi e il ministro della Difesa 
Spadolini. Nell'Incontro, 
Spadolini ha informato il ca
po del governo del suo recen
te viaggio a Beirut e dei con
tatti politici avuti nella capi
tale libanese. Spadolini — 
informa un comunicato di 
Palazzo Chigi — ha riferito a 
Craxi di aver fatto presente 

al presidente libanese Ge-
mayel «le linee di fondo dell' 
azione Italiana, la quale as
segna al nostro contingente 
compiti esclusivi di pace nel
l'ambito di una soluzione po
litica del problema libanese», 
e di avergli ribadito l'inten
zione del governo italiano di 
•ridefinire i criteri della ri
strutturazione dei nostri re
parti, adeguandoli alle esi-
gen7e originarie della mis
sione. tenuto conto del mu
tamenti Intervenuti». 

Per la prima volta. In un 
comunicato ufficiale del go
verno, si parla esplicitamen

te di «mutamenti intervenu
ti». L'allusione sembra essere 
alla decisione francese di ri
durre il proprio contingente, 
e potrebbe dar credito alle 
voci corse nei giorni scorsi, 
secondo le quali il ministero 
della Difesa si starebbe o-
rientando verso la soluzione 
di lasciare a Beirut solo 800 
soldati italiani. 

Infine, altre reazioni al di
scorso di Pertini vengono 
dalla minoranza del PLI 
(l'ori. Sterpa ha espresso 
preoccupazione per la «con
fusione di poteri che il suo 
ultimo intervento come Ca
po dello Stato ha accentuato 
in modo inquietante»), e da 
molti settori della comunità 
ebraica, che hanno espresso 
netto dissenso per il duro at
tacco di Pertini ad Ariel Sha-
ron, ministro del governo i-
sraeliano che il Presidente 
della Repubblica ha indicato 
come responsabile della 
strage di Sabra e Citatila. 

pi. S. 

ROMA — Prendete dieci fa
miglie italiane e sommate 
tutti i loro beni reali (case, 
negozi, pellicce, aziende. 
gioielli e via dicendo), poi da
te a una sola di queste fami
glie la metà dei beni e distri
buite il resto, in maniera de
crescente, tra le rimanenti 
nove: avrete riprodotto in 
scala ciò che accade sul serio 
nel nostro paese. È quanto si 
desume dai dati pubblicati 
anche quest'anno dalla Ban
ca d'Italia sui bilanci delle 
famiglie italiane (l'indagine 
è relativa a tutto il 1G82). In 
una sessantina di pagine, fit
te di tabelle e grafici, la ban
ca centrale analizza i singoli 
aspetti economici della vita 
dei cittadini. Così si appren
de che 11 20 per cento delle 
famiglie si spartiscono il 42,7 
per cento del reddito com
plessivo, mentre la metà del
le famiglie si contende solo 1! 
34,3 per cento del totale. Si 
apprende anche che nel La
zio (la regione più «ricca») 11 
reddito individuale è di 13 
milioni e 690 mila lire, men
tre nelle Marette (la più «po
vera») ci si attesta sui 7 mi
lioni e 664 mila lire. Il reddi
to medio familiare è invece 
di 17 milioni e 611 mila ire (il 
27,5% in più sull'81). 

E veniamo al risparmio. Il 
41,8 per cento delle famiglie 
nel 1982 ha risparmiato 
qualcosa, mentre 1110,6% ha 
contratto dei debiti per «an
dare avanti» e il 47,3% ha 
speso tutto quello che ha 
guadagnato, né più né meno 
(lo 0,3% non ha indicato il 
dato). Va però detto che nella 
categoria dei risparmiatori 
sono inseriti anche tutti co
loro che pagano i mutui di 
beni immobili, quindi anche 
coloro che pur non mettendo 
da parte nulla, pagano una 
quota di reddito destinata al 
riscatto di una casa o di un 
terreno. 

La prospensione al rispar
mio è naturalmente propor
zionale alle varie categorie di 
reddito. Così delle famiglie 
con oltre 25 milioni di reddi
to, il 65,4% dichiara di ri
sparmiare una cifra media 
di 5 milioni e 452 mila lire. 
Anche l'8 per cento di coloro 
che guadagnano meno di 5 
milioni l'anno riesce a ri
sparmiare qualcosa: i < mila 
lire. 

Dove va a finire il danaro 
risparmiato? La Banca d'Ita
lia suddivide la destinazione 
in 4 categorie fondamentali: 
risparmio in immobili, in a-
ziende. in oggettl'di valore e 
in risparm'o finanziario. Tra 
i giovani fino a 30 anni la 
nettissima preferenza va agli 
immobili con I*88£%, seguo
no le aziende (19,6%) e gli og
getti di valore (12^%). II ri
sparmio finanziario fa se
gnare Invece un valore nega
tivo del -20,0%. E la cosa si 
spiega con i mutui per l'ac
quisto di casa che molti ac
cendono in questa fascia di 
età (fino a trent'anni). 

Dirigenti e impiegati pre
diligono il risparmio finan
ziario (il 643% i primi e il 
40^% gli altri) mentre gli 
imprenditori per il 44% ri
sparmiano In immobili e i la
voratori autonomi In azien
de (45^%). Nel Mezzogiorno 
e nelle Isole solo il 2,2% ri
corre al risparmio finanzia
rio preferendo destinare i 
soldi alla casa e agli altri im
mobili (61,3%), mentre nel 
Nord e nel centro il rispar-

Il 10% delle 
famiglie 

ha la metà 
dei beni reali 

Così è distribuita la ricchezza 
Classi di ricchezza 

Negativa 
Nulla 
Da 0 a 4 milioni 
Da 4 a 8 milioni 
Da 8 a 12 milioni 
Da 12 a 16 milioni 
Da 16 a 20 milioni 
Da 20 a 30 milioni 
Da 30 a 40 milioni 
Da 40 a 50 milioni 
Da 50 a 60 milioni 
Da 60 a 80 milioni 
Da 80 a 100 milioni 
Da 100 a 150 milioni 
Da 150 a 200 milioni 
Da 200 a 300 milioni 
Oltre 300 milioni 

Distribuzione 
famiglie 

3.0% 
25.8% 
4,6% 
2.5% 
1.7% 
1.3% 
2.6% 
5.2% 
6.5% 
7.1% 
5.6% 
9.2% 
6.9% 
7.4% 
3.8% 
3.6% 
3,2% 

Quota di 
ricchezza 
sul totale 

__ 
— 

0.1% 
0.2% 
0.3% 
0.3% 
0.8% 
2.1% 
3.6% 
5,1% 
4.8% 

10.1% 
9.6% 

13.7% 
105% 
135% 
25.9% 

mio finanziario raggiunge il 
32£%. 

Interessante il capitolo de
dicato alla casa. Oltre la me
tà delle famiglie italiane vive 
in abitazioni di proprietà (e-
sattamente il 574%), il 
35,6% in affitto, 1*1.4% a ri
scatto e il 5,5% ad altro tito
lo. Il numero di coloro che 
possiedono la casa in cui abi
tano è superiore nei piccoli 
comuni (il 73% nel centri 
sotto ai 5 mila abitanti) ri
spetto ai grandi (il 45,9% nel
le città con oltre duecento
mila abitanti). La categoria 

dei lavoratori autonomi In a-
gricoltura possiede casa 
quasi nella sua globalità 
(94,2% contro il 2,9 che è in 
affitto e il 2,9 che ha altri 
contratti). Infine, il canone 
annuo d'affitto. Esso risulta 
mediamente di un milione e 
186 mila lire annue, cifra che 
incide per il 7,3 per cento sul • 
reddito dell'inquilino, ma 
che rappresenta appena un' 
entrata del 2% per 11 proprie
tario. 

Guido Dell'Aquila 

l'Unità 

Domenica prossima 
grande diffusione 

UN PROGETTO 
PER LE DONNE 

D Le proposte di discussione in vista del
ia settima conferenza nazionale delle 
donne comuniste: «Le donne: soggetti 
della politica, protagoniste indispensa* 
bili del progetto di alternativa» 


